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L I B R I  A CURA DI MATTEO DALENA

Q uando contemplia-
mo la bellezza in-
carnata nelle opere 

d’arte di ogni epoca, non 
sempre pensiamo a quanto 
denaro e a quante risorse 
sono stati impiegati nella 
loro realizzazione. È stretto 
il nodo che lega i monumen-
ti dell’antichità ai mezzi eco-
nomici necessari a erigerli. 
Partendo dal Partenone, cioè 
il monumento più rappre-
sentativo della polis di Pe-
ricle del V secolo a.C., lo 
storico Giovanni Margine-
su indaga sulla cosiddetta 

“economia dell’arte”, vale a 
dire il necessario flusso di 
risorse e fondi utili all’ere-
zione di edifici, statue, in-
frastrutture. Un mondo 
complesso dominato dall’in-
teresse, popolato da perso-
naggi astuti e spregiudicati, 
alimentato da «dracme d’ar-
gento e d’oro riscosse senza 
pietà a sudditi inermi; in-
sozzate della polvere e del 
sangue di guerre cruente; 
rifuse dal metallo delle armi 
raccolte dai nemici sconfit-
ti», in parole dell’autore. 
Quella che portò alla realiz-

zazione del Partenone, au-
tentico scrigno che custodi-
va la statua crisoelefantina 
(in oro e avorio) di Atena 
Parthenos, fu secondo Mar-
ginesu un’operazione di “gi-
gantismo finanziario”: «Se 
si sommano Partenone e 
Parthenos, s’ipotizza che essi 
poterono costare alle casse 
pubbliche 1.500 talenti, os-
sia nove milioni di dracme 
d’argento. Era quanto occor-
reva per retribuire una gior-
nata di lavoro di nove milio-
ni di operai specializzati, o 
quanto bastava per allestire 
una flotta imperiale di 1.500 
triremi». Insomma, dietro 
l’eterea bellezza del monu-
mento si annidava una strut-
tura economica discussa 
nelle assemblee, documen-
tata nei rendiconti e fonda-
ta sul “vile denaro”. 

 Il trionfo del denaro  
dietro la bellezza greca

STORIA GRECA

ILLUSTRATI PER RAGAZZI

NON SI MOSSE mai dall’Ita-
lia ma con le sue avventure 
letterarie, frutto di uno stu-
dio certosino su resoconti 

Anselmo Roveda (a cura di)

ATLANTE DELLE 
AVVENTURE E DEI VIAGGI 
PER TERRA E PER MARE
EDT, 2019; 51 pp.; 19,50¤

di viaggio, enciclopedie, 
mappe e libri di storia, Emi-
lio Carlo Giuseppe Maria 
Salgari (1862-1911) fece 
viaggiare milioni di giova-
ni lettori. Il testo curato da 
Anselmo Roveda con le 
illustrazioni di Marco Paci 
invita a un itinerario per terra 
e per mare, dalla Siberia alla 
pampa argentina, dall’Africa 
australe ai Caraibi alla sco-
perta di animali, persone e 
dei loro usi. Ogni tappa del 
viaggio è accompagnata da 
illustrazioni ispirate a bra-
ni tratti dalle avventure di 
Emilio Salgari, autore di ori-
gine veronese che compose 
oltre duecento tra romanzi 
e racconti come Le Tigri di 
Mompracem, Gli orrori della 
Siberia, La scimitarra di Budda 
o Le pantere di Algeri.

DONNE CHE VIAGGIANO 
CONTROVENTO
SE LA MAGGIOR PARTE delle giovani aristocratiche 
del settecento veniva allevata nell’ignoranza e nella 
mortificazione delle proprie capacità razionali, il Grand 
Tour – viaggio di formazione e accrescimento culturale 
per eccellenza – permetteva la piena realizzazione 
personale. Con il suo viaggio in Italia a metà secolo, An-
ne-Marie du Boccage, moglie di un addetto al ministero 
delle finanze francese, fu una delle prime a reclamare 

il diritto di ogni donna a intra-
prendere il Grand Tour, fino ad 
allora prerogativa maschile. 
Attilio Brilli e Simonetta Neri 
indagano l’aspetto del viaggio 
settecentesco al femminile 
come «drammatico gesto di 
liberazione».

Attilio Brilli, Simonetta Neri

LE VIAGGIATRICI  
DEL GRAND TOUR
Il Mulino, 2020; 243 pp.; 16¤

Giovanni Marginesu

IL COSTO  
DEL PARTENONE
Salerno Editrice, 2020;
172 pp.; 15¤
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A nche i romani pian-
gevano, eccome se 
piangevano. I mol-

ti verbi latini usati per ri-
fervisi come flere, deflere, 
lacrimare, plorare e ancora 
deplorare, implorare, lugere, 
plangere o queri indicano che 
le lacrime fluivano copiose, 
rumorose, plateali, accom-
pagnate spesso da gesti em-
blematici: «Ci si batte il 
petto e si lacerano le vesti, 
ci si graffia il viso, si sciol-
gono i capelli, ci si rotola 
per terra. I romani si sfini-
scono a forza di piangere, 

N ella Sicilia della se-
conda metà dell’ot-
tocento due sorelle 

diedero vita a un’immensa 
raccolta di fiabe che permi-
se al folklore italiano di es-
sere apprezzato a livello 
internazionale. Magdalena 
ma soprattutto Laura Gon-
zenbach, cittadine elvetiche 
nate e cresciute a Messina 
da genitori impegnati nel 
ramo commerciale, volta-
rono le spalle agli interessi 
familiari per dedicarsi a 
tutt’altro genere d’impresa. 
Le due sorelle conoscevano 

si rovinano gli occhi». A 
scriverlo è la storica dell’an-
tichità Sarah Rey, che nel 
suo saggio sul potere del 
pianto nel mondo antico 
individua innanzitutto uno 
stereotipo da abbattere: la 
poco veritiera reputazione 
di ruvidezza dei romani. 
Secondo l’autrice, questa 
componente «ha scoraggia-
to finora qualsiasi ricerca 
generale sulle loro lacrime, 
mentre i lamenti degli eroi 
greci hanno ormai fatto ver-
sare fiumi di lacrime». E 
invece i romani piangevano 

diverse lingue e le relative 
letterature, ed erano molto 
attive nella vita culturale 
dell’isola. Anche in consi-
derazione di ciò, intorno al 
1867-1868, il teologo e sto-
rico tedesco Otto Hartwig 
diede incarico a Laura d’in-
viargli alcune fiabe locali che 
avvalorassero la sua tesi 
della contaminazione nor-
manna sulla lingua isolana. 
Dopo un anno tra Catania e 
Messina furono raccolti cir-
ca cento testi. A narrare era-
no soprattutto donne, do-
mestiche e lavoranti nelle 

i loro morti e davano sfogo 
alle proprie emozioni sia 
nelle cosiddette “lamenta-
zioni”, forme poetiche e 
musicali basate sul dolore, 
sia in forma scritta su epi-
taffi più o meno emotivi, 
come quello di Urbico, un 
bambino morto a due anni 
e mezzo: «Tu che leggi que-
ste parole, bagna di lacrime 
il mio tumulo». Cionono-
stante l’aspetto più interes-
sante è senza dubbio il va-
lore sociale delle lacrime 
individuato da Sarah Rey: 
«I pianti hanno un signifi-
cato comunitario. Alla sua 
morte, un cittadino di gran-
de successo sociale otterrà 
singhiozzi in abbondanza. 
Un altro che si è distinto nel 
potere (civile e militare) si 
sarà meritato invece il “ge-
mito universale”». 

dimore della borghesia stra-
niera, o le cosiddette “gna” 
o “gnure”, cioè le mogli dei 
contadini e degli artigiani 
locali. Come scrive la cura-
trice Luisa Rubini, l’elemen-
to femminile è il vero pro-
tagonista della raccolta: «Alle 
voci delle intervistate pre-
sta ascolto una ricercatrice, 
a sua volta donna partecipe 
al dibattito europeo sull’e-
mancipazionismo». Tra i 
racconti, infatti, spiccano 
spose di vecchi e tirannici 
brontoloni, donne bambine, 
altre umiliate e costrette a 
partorire in stalle. Alcune 
fuggono, altre ancora recla-
mano e ottengono matri-
moni riparatori. Le storie di 
eroine e schiave, di streghe 
e di fate si muovono sui temi 
dell’onore, della castità e 
della verginità. 

Lacrime romane,  
una storia poco nota

Emancipazione e magia 
nelle fiabe di Gonzenbach

STORIA SOCIALE

STORIA E FOLKLORE

Sarah Rey

LE LACRIME  
DI ROMA
Einaudi, 2020;  
160 pp.; 24¤

Laura Gonzenbach

FIABE SICILIANE
Donzelli, 2019;  
581 pp.; 55 ¤
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